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Alla vigilia del la pubblicazione dei documenti per il congresso del Pcus 
Leonia Ivanovlc Abalkln è 

direttore della cattedra di 
economia politica dell'Acca* 
demin di scienze sociali del 
Ce del Pcus e membro corri
spondente dell'Accademia 
delle Scienze dell'Urss. Mi ri
ceve nel suo studio, sulla via 
Miuskaja. L'Accademia di 
scienze sociali è un grande 
complesso di edifici poco di
stante dalla via Gorkij. Fun
ziona come un 'college' e ha 
al suo Interno tutto l'occor
rente perché l suol studenti 
possono condurvl una vita di 
studio e di lavoro del tutto 
autonoma dalle condizioni 
esterne. Solo che gli studenti 
del professor Abalkln sono 
allievi speciali, spesso del 
ministri, alti funzionari del
la pianificazione, dirigenti di 
partito ad ogni livello. È una 
delle scuole di formazione 
dei quadri più importanti 
dell'Urss ed è contempora
neamente un centro di for
mazione per quadri di tutti I 
paesi socialisti e del Terzo 
mondo. SI capisce che slamo 
In uno del punti nevralgici 
della ricerca economica so
vietica. E, In questa fase, non 
è difficile avvertire — anche 
dalle parole di Abalkln — 
che la situazione è In forte 
movimento. 

È d'obbligo, mi pare, porre 
subito una domanda politica 
attorno a cut ne ruotano 
molte altre. Michall Gorba-
clov — gli chiedo — ha detto 
che 'determinate difficoltà 
nello sviluppo economico' s! 
erano cominciate a percepire 
•fin dall'inizio degli anni Set
tanta: Ha aggiunto che 'non 
venne tenuto nel debito con
to la radicale modificazione 
della situazione economica' 
e non si dispiegò la 'necessa
ria determinazione' nel 
cambiamento delle politiche 
strutturali, delle forme e me
todi digestione. Ancora Gor-
baclovha detto che per molti 
anni si parlò di 'decisioni da 
prendere ma che quelle che 
poi furono prese 'erano mez
ze misure, misure incoerenti, 
lasciate a metà: Infine ha 
detto che le questioni furono 
affrontate *nl svoevremen-
no; non al momento dovuto, 
cioè in ritardo. Cosa ha im
pedito dunque di apportare 
•per tempo» le necessarie 
correzioni al meccanismo 
economico? Si può dire che 
esse non furono individuate 
con precisione? Oppure che, 
pur essendolo, non ci fu for
za sufflclen te per superare le 
resistenze che sorgevano? Il 
professor Abalkln dà subito 
l'Impressione di non volersi 
sottrarre alla domanda. 

*Non ritengo che ci fu ri
tardo nell'indivtduare 1 pro
blemi, anche se mi rendo 
conto che esprimendo que
sta opinione mi pongo un 
compito più difficile. Infatti, 
se i problemi fossero stati vi
sti in ritardo, allora sarebbe 
facile spiegare ciò che è ac
caduto. Se invece non è così 
— e io penso che cosi non sia 
— allora le cause vanno cer
cate più in profondità e lo so
no obbligato a spiegarle. In 
realtà tutto era già stato det
to addirittura fin dal24"con-
gresso del partito, cioè dal 
1971. A parole. Cosa ci impe
dì di attuare i cambiamenti 
necessari? Si può certo fare 
riferimento a fattoti indi
pendenti da noi, come ad 
esemplo al fatto che la crisi 
degli anni 70 ha coinciso con 
l'acuirsi della tensione inter
nazionale e ci ha costretti a 
distogliere l'attenzione dalla 
soluzione dei problemi inter
ni. Afa vi sono state a mio 
avviso due cause principali 
che hanno Impedito di af
frontare il passaggio alle de
cisioni già tracciate nel do
cumenti di partito. La prima 
di queste cause è nettamente 
politica: divaricazione tra le 
parole e gli atti. È un difetto 
di carattere politico che si è 
cominciato a correggere solo 
negli ultimi anni, a partire 
dal plenum del novembre 
1982, una linea di demarca
zione che segna il passaggio 
ad un approccio moderno: 

Il riferimento al plenum 
del novembre 1982 — che per 
un lettore non specialista po
trebbe apparire di scarsa im
portanza — è invece tutt'al-
tro che cifrato per le consue
tudini sovietiche. Quel ple
num fu infatti il primo dopo 
la morte di Breznev, il primo 
della gestione Andropov. 

Afa Abalkin continua: 'Io 
credo che noi slamo alla vigi
lia della riorganizzazione più 
radicale di tutta la storia 
dell'economia sovietica, tal
mente In profondità sono pe
netrati i processi legati alla 
rivoluzione tecnico-scientifi
ca, all'esaurimento delle ri
sorse di mano d'opera, ener
gia, materie prime che ave
vano garantito per decenni il 
nostro sviluppo. Da qui è ve
nuta la necessità dì trasfor
mazioni profonde, qualitati
ve per avviare un nuovo tipo 
di crescita economica: 

Dunque un primo ostacolo 
fu rappresentato dalla dire
zione politica del paese. Il 
professor Abalkln ne aveva 
però indicate due 'principa
li: 

*Una così brusca svolta — 
continua — ha colto Impre
parati molti dirigenti indu
striali. A partire dal livello 
aziendale fino al ministeri e 
agli organi centrati di pia
nificazione. Molti si sono ri
velati Inadeguati a gestire 11 
processo di cambiamento; 
ha prevalso l'inerzia, hanno 
continuato ad agire vecchie 
concezioni. Qui s'è visto che 
la formazione di quadri eco
nomici capaci di pensare In 
modo moderno non è proble
ma semplice, non si risolve 

Riforma economica 
Tutti ne parlano 

nessuno la nomina 
Il dibattito in Urss: intervista con Leonid Abalkin 
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MOSCA — Un intervento di Gorbaciov al Soviet supremo 

Le cause del ristagno individuate 
già negli anni 70. Ma solo 
da poco si è cominciato ad 

affrontarle, discutendo cambiamenti 
che Gorbaciov ha definito 

'rivoluzionari'. Perché il ritardo? 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ce grande attesa, in Urss, sulle decisioni che stanno 
prendendo corpo in materia di «riforma economica-. Il termine 
•riforma» è tutto nostro e finora non compare né nei discorsi, né 
nella pubblicistica sovietica. Ma di questo si tratta. Anzi Gorba
ciov ha persino usato in una occasione il termine -rivoluziona
rio- per indicare il tipo di cambiamenti che si delineano come 
necessari. Le loro grandi lince sono già apparse nei sette discor
si-chiave del massimo leader sovietico (8 aprile: riunione dei 
managers; 23 aprile: plenum del Comitato centrale del Pcus; 17 
maggio: discorso all'attivo di Leningrado; 12 giugno: conferenza 
pansovictica sul progresso tecnico-scientifico; 26 giugno: discor
so all'attivo Dnepropetrovsk; 6 settembre: discorso «energetico» 
a Tjumen; 7 settembre: strategia agricola a Zelinograd). Non è 
ancora definita la proporzione, la gradualità degli interventi 
modificatoti. Due accenni, ancora molto parziali, si sono avuti 
con la «postanovlenie- del 4 agosto (che indica misure di decen-

Lo spiega il direttore della 
cattedra di economia politica 
di un'accademia molto particolare: 
quella frequentata da ministri, 
da dirigenti di partito, 
da responsabili della pianificazione 

tramento, abbastanza sostanziose, dei poteri alle imprese) e con 

auclla dell'I 1 settembre (che affronta il tema dell'uso razionale 
elle risorse di lavoro). Ma il quadro è ancora tutt'altro che 

definito, anche se l'attesa dovrebbe durare poco visto che è im
minente la pubblicazione dei documenti per il prossimo con
gresso del Pcus. Di grande interesse ci sembra nel frattempo, 
tentare di «fotografare» un po' più da vicino questa delicatissi
ma fase di passaggio che presenta ancora aspetti di grande 
fluidità. SÌ avverte da numerosi sintomi che il ventaglio delle 
opinioni esistenti è molto ampio. Ne è prova il fatto che non tutti 
coloro cui ci siamo rivolti hanno accettato di esprimersi in que
sta fase. Ma c'è invece chi, come taonid Abalkin (con cui apria
mo la serie delle interviste), non ha avuto difficoltà a dire la sua 
opinione. 

cratlche di gestione. Ma se. 
al contrario. Il centro dovrà 
gestire In un numero minore 
di undici, allora potrà guida
re un numero maggiore di 
unità: 

Si ritorna dunque al tema 
dell'autonomia delle impre
se. Ma mi domando quanto 
ci vorrà per sciogliere questi 
nodi. Cosa pensa Leonid 
Abalkin del tempi necessari 
per decidere? Al 27° congres
so? O ci vorranno altri cin
que anni? Oppure ancora di 
più? 

•Questo non lo so. Io sono 
solo uno scienziato ma penso 
che non sia più possibile rin
viare le soluzioni su tempi 
lunghi. Credo che tutto deb
ba essere risolto nel giro di 
un anno o due: 

Passiamo ad un altro te
ma. È dal 1924, se non sba
glio, che in Urss si polemizza 

in poco tempo e non è riduci
bile ad un meccanico sposta
mento di persone: 

Un altro dei temi in di
scussione è quello dell'accre
scimento dell'autonomia 
delle Imprese. Ma, nonostan
te le prime decisioni di ago
sto e l'esperimento economi
co in corso già da due anni, 
ancora non è chiaro fin dove 
si intende spingere in questa 
direzione. Abalkin precisa il 
suo punto di vista. 

'Condivido naturalmente 
la linea di ampliare in tutti 1 
modi l'autonomia delle im
prese. Ma è piuttosto compli
cato entrare nel merito. Per 
qualcuno è chiaro, per altri 
no. Ho l'impressione che tra 
gli specialisti che lavorano 
In questo campo siano già 
abbastanza chiare misure e 
limiti di questo ampliamen
to dì autonomia e il suo lega
me con il sistema generale 
della gestione pianificata. Se 
ne discute da qumdici-ven-
l'anni e, in sostanza, si è 
giunti ad un approccio abba
stanza unitario. Vorrei, per 
conto mio. sottolineare la 
necessità di tenere sempre 
presenti la dialettica tra au
tonomia e responsabilità del
le Imprese, l'intreccio tra di
rezione centrale e collegiali
tà nella definizione dei com
piti, la coesistenza di pro
grammazione e rapporti 
merce-denaro. In particola
re qui non può esserci nessu
na responsabilità senza au
tonomia. Colui che non ha 
diritti di prendere decisioni 
non può essere investito del
la responsabilità per le loro 
conseguenze. L'elevata cen
tralizzazione economica che 
si è realizzata in Urss, con 
l'aggiunta di certi elementi 

di centralizzazione burocra
tica poi intervenuti, ha finito 
per trasformarsi in un rapi
do indebolimento della re
sponsabilità delle imprese, 

' dei consorzi, dei loro dirigen
ti, dei collettivi di lavoro: 

Sarebbe molto interessan
te capire da dove provengo
no ora le spinte più forti, in 
un senso e nell'altro, cioè so
no le imprese, i loro gruppi 
dirigenti, a chiedere maggio
re autonomia? Oppure da 
quella parte c'è un prevalen
te atteggiamento di attesa? 
Oppure, all'opposto, sono i 
ministeri centrali che sì op
pongono attivamente al de
centramento? Il professor 
Abalkin, anche in questo ca
so fornisce una risposta arti
colata. 

•Finora si era pensato che 
la maggiore difficoltà risie
desse nel centro. Anch'io 
pensavo così. Che il centro. 
cioè, non volesse spartire I 
suoi poteri e che il maggiore 
pericolo venisse dal centrali
smo burocratico. Invece I 
primi passi — Abalkin si ri
ferisce all'esperimento eco
nomico avviato nel 1983 — 
hanno fornito un quadro ab
bastanza stupefacente e del 
tutto diverso. Improvvisa
mente i dirigenti industriali, 
che avevano sempre soste
nuto di avere pochi diritti. 
hanno detto che non li vole
vano più. Il perchè in fondo è 
semplice. Con i diritti è ap
parsa anche la responsabili
tà. Se qualcosa non va bene 
chi è ora responsabile? Gli 
stessi che hanno deciso. Pri
ma si poteva scrivere lettere 
di protesta in alto e adesso a 
chi rivolgersi sesie lavorato 
male?: 

Il giudizio di Abalkin è 
sconcertante e attacca molti 
luoghi comuni. Ma bisogne
rebbe vedere meglio. Per 
esemplo non si può fare l'i-

DALL'ALTO: 
Leonid Breznev 
Yuri Andropov 

Kottentin Cernenko 
Mifchail Gorbaciov 

potesi che 1 diritti concessi 
siano stati incompleti, insuf
ficienti, non gestiti e quindi i 
dirigenti periferici si siano 
trovati con maggiori respon
sabilità reali da confrontare 
con diritti ipotetici? 

•È vero — risponde Abal
kin — c'è anche questo lato 
della medaglia. Ma non è 
stato quello determinante. Il 
processo di trasferimento 
dei diritti alle imprese avvie
ne in modo graduale, per fa
si. Si accumulano esperien
ze. Ma il nodo del problema è 
consistito nel fatto che i dirì
genti economici erano e sono 
impreparati a usare piena
mente i diritti nuovi che ven
gono loro attribuiti: 

La risposta è netta e non 
lascia equivoci, eppure basta 
andare a rileggere sulla 
•Pravda* il resoconto della 
'riunione dei managers* 
dell'8 aprile per cogliere la 
richiesta decisa dei dirigenti 
economici periferici per 
maggiori autonomia e dirit
ti. Significa che è già finita la 
fase dei dubbi 'dal basso*? Si 
può contare su una parte del 
mutamento della situazione 
psicologica dei quadri? Abal
kin invita a contenere l'otti
mismo. 'Bisogna essere rea
listi e non nutrire illusioni. 
La linea scelta è a lungo ter
mine e sarà attuata, ma la 
trasformazione delle co
scienze non segue la, rapidità 
dei nostri desideri. E un pro
cesso che non si conclude In 
un anno. Forse ce ne vorrano 
cinque, forse più e poi c'è l'e
sperienza del passato, quan
do si diceva ad una azienda: 
"diteci le vostre possibilità 
reali". Quelli rispondevano 
sinceramente e l'anno dopo 
si vedevano aumentare il 
plano. Col risultato che si ri
produceva una sfiducia reci
proca. Per eliminare le diffi
denze ci vuole tempo. Come 
ci vuole tempo per scalzare 

l'idea che e meglio essere 
mediocri perché si sta più 
tranquilli, che il rischio eco
nomico non è giustificato. 
Soluzioni automatiche co
munque non esistono. Il fat
to che la decisione è stata 
presa non significa che do
mani tutti andranno in buon 
ordine a realizzarla*. 

Eppure, Insisto, mi pare 
che le polemiche di Gorba
ciov siano più aspre verso l 
ministeri che verso le azien
de. Il professo Abalki è d'ac
cordo. *In effetti è così ed è 
del tutto naturale che si co
minci dall'alto. Io voglio solo 
sottolineare che l'esperienza 
ci ha messo davanti a pro
blemi complicati che non 
consentono di descrivere la 
realtà così, semplicemente, 
come composta di dirigenti 
industriali audaci e di buro
crati ministeriali che frena
no. Idem per le polemiche 
contro la gestione centraliz
za fa: ieri pensa vamo che fos
se un toccasana, adesso non 
dovremo pensare che sia la 
fonte di tutti i mail*. 

La questione, tuttavia, 
non mi pare si esaurisca nel
le qualità degli uomini. Ci 
sono problemi strutturali da 
rivedere o mi sbaglio? 

•No, non sbaglia. Oggi pre
vale tra gli economisti la tesi 
che occorre unificare molti 
ministeri. Faccio un esem
plo: abbiamo undici ministe
ri civili per la costruzione di 
macchine. Possiamo decide
re di farne uno solo che con
trollerà, diciamo. mille 
aziende Invece che cento a 
testa. Ma se le cose restano 
come sono oggi sarà una 
unificazione formale perché 
dal centro non si può dirige
re una tale quantità d'impre
se e occorrerà raggrupparle 
In sottogruppi... se insomma 
sarà sempre il ministero ccn- < 
trale a definire in dettaglio I 
plani di ogni azienda, que
st'ultima non potrà non ap
poggiarsi a strutture buro-

con l'indice della produzione 
globale in rubli, cioè il cosi-
detto 'Val*. È chiaro a tutti 
che esso è un indice incom
patibile con una fase di in
tensificazione dell'econo
mia. Eppure il *val* resiste 
impavido. Perché? Chi lo di
fende? 

•Sono d'accordo che II 
"vai" e la mentalità che gli 
sottende sono incompatibili 
con l'intensificazione. Penso 
che le due cause che ostaco
lano il suo superamento sia
no quello che ho già indicato: 
la divaricazione tra il dire e il 
fare e l'inerzia dei quadri 
economici, in questo caso 
specialmente di quelli degli 
apparati della pianificazione 
centrale. Infatti, decisioni 
erano già state prese, ad 
esempio nel 1979. per abolire 
il "vai". Si erano definiti ad
dirittura quattro indici al
ternativi per la valutazione 
del risultato economico: I) 
forniture in base alle ordina
zioni, 2) produttività del la
voro, 3) qualità, 4) profitto o, 
a seconda del settore, costo 
di produzione. Eppure non 
sono state attuate. Molta 
gente non riesce a immagi
nare la pianificazione senza 
indicatori lordi. Quelle due 
cause hanno finora impedito 
il passaggio al nuovo e non è 
escluso che lo impediranno 
ancora*. 

Qui però la risposta è tut
t'altro che esauriente. Abal
kin parla di un'inerzia e di 
un divario tra parole e fatti. 
Ma forse sotto questi concet
ti astratti ci sono persone 
concrete o cause oggettive 
che agiscono con tro il nuovo. 
Forse ci sono difese di Inte
ressi reali che si sentono mi
nacciate. Non se ne potrebbe 
parlare più esplicitamente? 
Spesso, da una parte e dal
l'altra, si tende a presentare 
le società del socialismo rea
le come strutture monoliti
che. In vece, specie sentendo I 
discorsi di Gorbaciov, si ca
pisce che è in atto una lotta. 
Ma tra quali soggetti? 

•Sono d'accordo — rispon

de Il mio interlocutore — che 
nella nostra propaganda si 
sottolinea troppo l'unitarie
tà della società socialista, 
senza esaminare la sua 
struttura interna, che è dav
vero molto complessa. Ma se 
parliamo della polemica che 
traspare dai discorsi di Gor
baciov, essa implica una se
rie di considerazioni compli
cate. I portatori delle conce
zioni tradizionali non coinci
dono con nessun gruppo so
ciale ben definito. In ogni ce
to, si può dire, Incontri Idee 
contrastanti, a volte è dovu
to all'età, altre volte no. La 
stessa cosa vale fra gli eco
nomisti, fra persone che oc
cupano la stessa posizione 
sociale. Al Gosplan trovi di
rettori coraggiosi e persone 
che ripropongono oggi me
todi e sistemi degli anni 30 e 
50... *. 

Se non erro esiste, tra gli 
altri, il problema di liberare 
l'economia dalle decisioni 
politiche, di ridurre l'inge
renza dei comitati di partito 
sul concreto funzionamento 
delle strutture economiche. 
Leonid Ivanovlc non concor
da. C'è un equivoco termino
logico che vuole subito eli
minare. 

•Non direi così "politica" 
la decisione di un segretario 
di comitato regionale che or
dina la semina del grano an
che su terreni non ancora 
approntati. Forse lei intende 
dire che bisogna evitare che 1 
dirigenti di partito si sosti
tuiscano agli specialisti. Al
lora sono d'accordo. Questa 
prassi esiste ed è una pessi
ma prassi, da combattere col 
massimo vigore. Però nep
pure qui bisogna semplifi
care. Prendiamo l'area di 
Krasnojarsk: ha dimensioni 
tali da poter contenere alcu
ni stati europei. Eppure non 
dispone di alcun organo di 
gestione economica. Pren
diamo poi una repubblica 
come l'Estonia. È piccola co
me territorio e come popola
zione. eppure ha un suo Go
splan, suoi ministeri. Certo 
Krasnojarsk è sotto la ge
stione del Gosplan centrale, 
che stabilisce il piano per la 
repubblica federativa russa. 
Ma, oltre al comitato di par
tito di quell'area, non c'è 
nessuno che si occupi Istitu
zionalmente della gestione 
organica dei processi econo
mici di quell'immensa parte 
del paese. Così spesso gli or
ganismi di partito sono ob
bligati ad assumersi funzio
ni improprie. Il fatto è che 
non è ancora risolto 11 pro
blema di in tegrazione fra ge
stione settoriale e territoria
le. Lo stesso vale per Lenin
grado e la sua regione. Per 
numero di abitanti e dimen
sioni economica e territoria
le equivale ad un paese euro
peo medio. Eppure è 
l'*obkon* che guida 11 pro
gramma di intensificazione 
in atto. In questo caso lo fan
no bene, usano gli specialisti, 
prendono decisioni pondera
te. Ma non c'è altro che il co
mitato di partito a dirigere 
direttamente II processo. 
Questa è la realtà*. 

In tema di esperimenti 
economici è noto che alcuni 
dei paesi est-europei hanno 
fatto da battistrada. Chiedo 
ad Abalkin se. nella riforma 
economica sovietica, c'è po
sto—e q uale — per ciò che si 
sta facendo in Ungheria, in 
Bulgaria, ad esemplo nel 
campo dell'estensione dei di
ritti a favore dell'iniziativa 
privata. *Le prospettive sono 
ampie ma non indiscrimina
te. Le "aziende ausiliarie" 
ungheresi, l'introduzione 
dell'"appalto di famiglia" 
(che noi stiamo già speri
mentando nelle zone di mon
tagna del Caucaso) su terre 
date in concessione, le consi
deriamo forme assai pro
mettenti. Altrettanto si può 
direpercerte forme di secon
do lavoro nel settore del ser
vizi, delle riparazioni o addi
rittura all'interno stesso del
le aziende (come in Bulgaria 
si sta facendo per il lavoro 
degli ingegneri). In Unghe
ria c'è pero un esperimento 
che non consideriamo positi
vo: quello della creazione di 
piccole Imprese che utilizza
no lavoro salariato. E un ri
nascere della piccola impre
sa capitalistica che conduce 
dritto all'apparizione di una 
nuova classe. Nuova nel sen
so che In Ungheria I tratti 
capitalistici erano ormai sta
ti elemlnatl. Un passo indie
tro. insomma*. 

Giulietto Chiesa 

La protesta 
dei sindacati 

L'America 
Latina 
in lotta 
contro 

il debito 
estsro 

Per la prima volta coin
volti quasi tutti i pae
si dell'area - Si sono 
fermati anche i cubani 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Una «gior
nata di azione continenta
le contro il debito estero» si 
è svolta mercoledì pratica
mente in tutti i paesi del
l'America Latina. Ed è la 
prima volta che una inizia
tiva sindacale percorre 
contemporaneamente tut
te le nazioni «dal Rio Bravo 
alla Terra del Fuoco». Uni
che eccezioni il Cile, il Pa
raguay e l'Ecuador, dove il 
presidente Febres Corderò 
ha proibito qualunque ma
nifestazione «per ragioni di 
sicurezza». I lavoratori so
no egualmente scesi In 
piazza, ci sono stati scontri 
con la polizia ed a Milagro, 
una cittadina a 400 chilo
metri da Quito, un giovane 
è stato ucciso. 

La «giornata di azione 
continentale» era stata In
detta dall'assemblea sin
dacale riunitasi all'Avana 
alla metà di luglio e con
clusasi con un documento 
— l'atto dell'Avana, ap
punto — che propugnava 
il «non pagamento del de
bito estero» secondo la li
nea sostenuta dal presi
dente cubano Fldel Castro. 
La giornata si è ovviamen
te svolta In termini molto 
differenziati, con manife
stazioni di piazza, dibattiti, 
assemblee e seminari, a se
conda delle decisioni delle 
singole organizzazioni s in
dacali. Per la prima volta 
anche la Ctc cubana, pro
motrice dell'incontro del
l'Avana, ha deciso una fer
mata del lavoro: dieci mi
nuti a fine orario per con
sentire la lettura di un do
cumento. Ampia, secondo 
le notizie che giungono dal 
vari paesi, anche la parte
cipazione delle organizza
zioni studentesche e delle 
associazioni professionali. 

Il debito estero dell'A
merica Latina ha ormai 
raggiunto i 360 mila milio
ni di dollari, ed è la parte 
più consistente di tutto il 
debito estero dei paesi sot
tosviluppati (circa 900 mi
la milioni di dollari). Si 
tratta certo del più grave 
ed esplosivo tra i problemi 
che attraversano il conti
nente. In molti casi il solo 
pagamento degli Interessi 
assorbe oltre II oO per cento 
delle entrate per esporta
zioni dei singoli paesi, ed a 
garanzia della «solvibilità» 
delle nazioni debitrici il 
Fondo monetario Interna
zionale ha imposto accordi 
capestro che comportano 
drastici tagli alla spesa 
pubblica, politiche econo
miche fortemente recessi
ve ed enormi sacrifici per 
popolazioni già costrette a 
bassissimi livelli di vita. 
Un fenomeno che per l'A
merica Latina (e per tutto 
il Terzo Mondo) significa 
più fame e più sottosvilup
po. Per il s is tema finanzia
rio internazionale — fin 
qui grande beneficiario dei 
salasso ai danni dei paesi 
poveri — il rischio di un 
tracollo di fronte ad una 
possibile sospensione dei 
pagamenti. 

Fidel Castro ha definito 
11 debito estero un «impos
sibile morale, politico ed 
economico* ed ha proposto 
che il problema venga ri
solto dal paesi sviluppati 
attraverso una riduzione 
(il 12 per cento) delle spese 
militari, come primo passo 
per la defìninizione di un 
«nuovo ordine economico 
mondiale». Alan Garda , il 
presidente del Perù, ha re
centemente annunciato 
che non pagherà più del 10 
per cento delle esportazio
ni e non si sottoporrà ad 
accordi con ilFmi. Ma la 
convinzione della «impa-

?abilità dei debiti nelle at-
uali condizioni» è stata 

espressa, con voto unani
me, da tutti i parlamentari 
del continente recente
mente riunitisi a Montevi-
deo nel Parlamento latino
americano. 

La «bomba a tempo del 
debito», come più d'uno 
l'ha definita, reclama con 
urgenza una soluzione po
litica globale. Quella solu
zione che l'ultima riunione 
del Fmi a Seul è parsa ben 
lungi dal saper trovare. 

m. e 


